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«Come il pane»
La preghiera di Poíliearpo (Marr. Pol. 14,1-3)
di Cristina Simoaeliii

«Polícarpo --i non solo ístrruito dagli apostoli e vissuto
con molti che vsidero nostro Signore, ma anche costituito
diaglí stessi apostoli vescovo in Asia nella chiesa che si
trova la --- io lo conobbi nella mia giovinezza. In-
fatti per molto tempo perseverò nella fede e molto anzia-
no se ne partì da questa vita dopo* aver consumato in mo-
.clo massimamente glorioso e nobile il martirio; insegnò
sempre .quello che aveva appreso claglie apostoli [...]›>1.

In questo modo lreneo di Lione parla di Policarpo, di
cui affermaa anche di aver sempre imprerssi, con la vivacità
clei ricordi giovarlili, i gesti, la rfigurra, Pandatura, le paro-
lez. Questa e le altre testiiirioriitanze che lo riguardano at-
testarior la venerazione di cui godettee colui che fu resp01'1-
rsabíle della chiesa di Sn*1irne per larga parte del secondo
secolo: infatti nel 107/1 IO Ignazio nel suo viaggio verso il
martirio inclirizza una lettera <<a Policarpo epzškopos della
chies-a di Smirne» e la clara della sua morte, controversa,
eoseilla trail 156 e 1673'.

1 Ireneo, t
2% <<Ric,or<":lo meglio le cose di un tempo che quelle recentemen-

te accadute ['.,,] tanftof chepotrei dire anche quale era il. luogo dove
il beato :Paolina-rpo† stando s'edutoe çomrersava, il suo teen-israre e uscite,
il suo. »s;tile_ vita e lllaspetto della sua- lpersona, le sue parole alla
folla» (IRENEIO, Ep. Floriaam, in Eusebio, HE 5,i2tO,5)f.

3 la sintesi della questione Vpereesemata da C. BURINI, Polá-
cafpe di Smãmeäi tLetr_efa aš FiZippesi›Marta¬š0,r tßologaa 19981, 98%-106.
Ar_ll°ifim_:roeduzione. eee alla tradurzione della Burini faccio prevalente-
mente riferirr1ento.e Per il testo e. iIi'eifr:troduzioe11e_, cfr. anche T.H.
CAMELOT k(ecl.i)e, Igfmce d'Am'io{cføe -- Poíycrzfpe de Sm3›:~v*ze. Lettres,
Mrmfyre de Polãycaipe, (SC 10), Parise 1969.
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H “Martirio di
Polieat-po-”°e

I suoi giorni sono narrati un documento noto
come “M-artirio -di Policarpof”, al cui vertice sta la pre-
ghiera pronunciata dal niartite sul rogo. Il_ tenore eucari-
Stico di questa preghiera svela lo stretto legame che per il
redattore e la sua comunità esistevta tra la celebrazione
delfeucaristia se il martirio.

«La chiesa; di Dio pellegrina a Smirne alla chiesa di Dio
pellegrina int Filomelìo e se tutte le Comunista, della chiesa
santa se cattolica- (Che sono) ogni fluogo: misericoerdia,
pace e amore di Dio Padre e -del Signore nostro Gesù Cri-
sto (vi) siano dati in abbonfilan-Z~a-. Vi scriviamo, fratelli, i
fatti che riguardano. colorßr che hanno reso testimonianza
(Ãeatå -tous marty†ëSØ?2f¢S) ti il beato Polica_tpo, il quale, co-
me avesse posto il sigillo, grazie -alle sua testinionianza fe-
ce cessare la persecuzione, ln reálttàtt qutasi tutti gli avveni-
menti precedenti accaddero affintchéi Sígno-re dal cielo
1*_I1OS”E1`aSS`€; 21 Ilôll ìllla È€StímQ1'1,ian.za Secondo. 1'exf'ang,elQ›>
(MP 1,

In questo modo inizia il resoconto che la coinunità di
Smirne invia ad una comunità della Frigia, su richiesta di
que,st°ultíma, -(MP 20f,1t). L°intes-t-az-ione svela già il ,caratte-
re ecclesiale del documento ei insiieme la Sua finaalitàt Non
si trattati infatti, semplicemente di riferire dei fatti, ma di
mo.strare che si svolgono “secondo lievangelo”, di fornire
cioè una lettura teologica della “testimcjnianaa'” di Poli-
carpoi. Vengono così sottolineare le cgaratterífitiche che
rendono esem lare uanto è accaduto: i s articolari delCl t t
racconto servono alla comprensione della soa logica pro-
folìdaeg, che È: quella di una motto, che sigilla e» porta a
compimento una vita da discepolo. Lungo tutta la narra-
zione sono iilfatti segnalate molteplici analogie con la Pas-
sione di. Gesù Cristo, come liarre-sto, “nel gi-ardino°° il ve-
nerdì, il tradimento da parte “tdi ,quelli della casa”, il tra-
sporto “in città su un°asina”, il processo nel giorno “del
grande sabato”. Non si tratta qfuindi di chiedersi se i ,par-

is C. BUR-mt, Poiicmpo, 116-119.
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ticolarfi siano “storicamente -eseast-ti”,: sono profondamente
veri perché evidenziano l'rít1†1,tien-zione di chi li ha vissuti.

La trama dei fatti è semplice: Policarpo non si conse-
gna spontaneamente, conscio della sua responsabilità ver-
so la comunità, ma non si oppone alla cattura. Viene poi
descritto l°iinterrogatorio e il dialogo -fra il vescovo e il
proconsole e l'intervento negativo della folla che, data
Yimpossibilità di riaprire giochi del circo, chiede il rogo
per «il padre dei cristiani, il maestro d°Asia>> (MP 12,1).
Nella «descrizione ,della morte di Policarpo che conclude il
racconto, occupa un posto centrale la pre,,ghier,a che questi
ptronuncija -quando, legato, attende che sia appiccato il
:fuoco alla catasta di legna. Per il tenore eucarís-tico della
preghiera e delle espressioni che la incorniciano vale lo
stesso ordine di considerazioni fatte per il parallelismo fra

sti-lana di Stmirne è testimone della ,morte e della preghiera
di Pfolicarpo e si rende conto di partecipare alleucaristia
del suo vescovo, celebrata questa volta con la vita.

,Le parole della preghiera, la prima trascritta delle tre
menzionate nel corso del rac:conto5, sono introdotte dalla
destcriƒzione di Policarpo come vittima -sacrificale che sta
per esserebrnciata: 4 J A

«Egli con le mani d.iett0 e legato, come capro scelto da
-pingue gregge per l°of£erta, preparato quale olocausto

gradito sa Dio, alzando gli occhi al cielo ,[...]›› -(MP 14,1).
,Altre-tt-asnto eloqtleìltte la -descrizione di ciò che vedono i

prespengti dopo che il vescovo ha pronunciato il suo Amen:
«Il fuoco componendo ,l°qin1magi-ne di una volta, come vela

11-ave ygünfífifla vento, clrecondlò dfintorno, come una
nicchia, corpo del ma-r_tire ed egli era in mezzo non co-
me Calo'-Ile Che brucia, ma come pane che cuoce» (MP
15,2). Il contenu-to e la ,struttura della preghierea, è coeren-
te con le osservazriosni che la iaccompagnano: ha infatti i
caratteri di una preghiera eucaristicaö.

5 5,1; 7,2-3; 14,1-3.
p G -=<<[La struttura' tripartita èben 'vi-sibile anche in] questo tes-to,

che gli autori -coencordernente descrivono come un adattamento del-
la preghierga sa;naf0rìca alla morte del martire, che è atto cultuale,
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La pregliieras di
Policarpo

La preghiera si può dividere tre tstrfofe, seguite da
una dossologia. La prima strofa non ha verbi e si presenjta
come un'invocazione,v ma il suo contefnuto e il suo stile la
rendono equivalente ad un rendimento di grazie7:c

<<¢;Sign_or¢i Dio' onnipotente,
Paclre del tuo Figlio (paz's)s diletto; e benedetto Gesù Cristo
per il quale noi abbiamoa ricevntco la conoscenza del tuo nome,
Dio degli angeli, delle potenze., di tutta la creazione e di tutta la
stirpe dei giusti che vivøno alla tua presenza [....']›> (1). v

L°involcazionf-2 al iPadre, íI1fatti,,v presenta anche i motivi
del rendirnentos di grazie: Dio Gesù si è rivelato Padre
Il termine utilizzato per indicate il “figlio”, è país, che
mantiene la doppia valenza di “figliol” es “servo”, La men-
zione del Servo rimanda perciò dal tutta la pasqua del Fi-
glio, in cui la rivelazione del Nome si è completatag. Da
questa vicenda non cè più segatabile ormaii neanche la con-
siderazione della creazione. E così tutta. liecononiia di sal-
vezza che giunge nellioggi del martire e lo spinge ad inse-
rirsi nella stessa dinamica:  

«Ti benedico perché hai ritenuto degno
di questo giorno ;e di questa ora,
di prendere parte nel numero dei tuoi. martiri
al calice del tuo Cristo
per la risurrezione nella vita etetna dellianima e del corpo
nelfincorructtibilzità dello Spirito isanto» (2).

In questa seconda strofa l'aCcento cade sul presente, in
cui la partecipazione al calice di Cristo si realizza nel gior-

datof che il martirio ed la forma più alta della imitazione di Cristo»
(E. MAZZA, L 'afzaƒom ßßlcølflštica, Sjiudz' sulla orz`gfz'm`, Roma 1992,
170).

7 Cfr. E- MAZZA, L'amzƒom, 170; k A
8 L'a.tcaicità del termine, assente nella 'lettera che Policarpo ha

scritto' agli Efesiní, È indice della presenza di materiale liturgico
tradizionale: D. a The ptayer of Sr. Potlicafp and ti.-:les develop-
ment of amzpbomš prayer, <<Ep/sezzzezicies Lz'targz`cae›› 104 (1990)
101-102.



«Comes il pane» 47;

no ;e nell°ora non del rito, ma di un culto esistenziale. La
t“benediìzione°” (euíflgô Sa)s utilizza; perciò un vocabolario
legato alla celebrazione eucaristica. Il tema della parteci-
pazione all”eucaristia per la resurrezione nelfincorruttibi-
lità dello, Spirito, presente in molti testi, acquista in que-
sito contesto una pregnanza particolare per Fimrninenza
della, morte. L”invocazione che costituisce la terza strofa
si apre sul futuro, il compimento nella vita piena9:

«Con essi sia arnmesso io oggi alla tua presenza
in ~sacri£ício* pingue. ed accetto
come hai predispoasto ea m,anifest_ato in precedenza,
come haigpojrtator a compimento (eplêrósas)
Dio senza ,menzogna e ve1:ace››. (3).,

Con questa suddivisione” si evidenzia una struttura tri-
jpartita, organizzata su una memoria del passato che si
,rende attuale nell'oggi e si apre in forma di ssupplica al fu-
turo. Questo canovaccio è proposto come sintesi della
preglíicpera di Policarpo, anche di quella che compie «per
più di due ore>>11. Ci possiamo dmque trovare di fronte
allo, schema di base dell°anafora utilizzata nella chiesa di
Smìrne, che, come usuale, non era un testo fisso, ma ve-
niva, pronunciata sullabase di «alcune sequenze “obbligato-
rie”, un canovaccio appunto.,

Come è comprensibile, questo testo riveste una grande
iniposrstanza nella storia della liturgia ed è stato molto stu-

9 In questa apertura escatologica il martire. sè, in analogia con
Cr_is'to,, primizia dei risorti e mette, in coinunicazione eucaristia ed
escatologia. Questa' lettura psotrebbe, trovare un contesto adeguato,
anche ,se non esclusivo, nella celebrazione pasquale quartodecima-
na. Cfr. R. sCac1'r'rI, Gmmíe sabato. Il contesto posqaaíe qfuortodeci-
mano zzešío formazione della teologia dei †fzortšrio,s Milano 1994,
_9'1_-492.. ~

1° La preghiera èi chiusa da una dossologisa trinitaria, che per
sirile e. iv"o'c;'abolario oltre che per la situazione manoscritta, non sfug-
ge rsospetto di essere una interpolazione posteriore. Cfr C. BURL
Nr, Poíšcmpo, 154, nota 112.

11 -<_<P[oiclf1é gli concessero (di pregare-)', pregò in piedi pieno a
fil PLIIITO. Clëllai grazia di Dio che per due ore non gli fu possibile ta-
cere» (MP 7,3).
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odiato anche nelle sue connessioni con altri forfnflularii di
benedizioni e rendimenti di sgraszic-112 In Particolares si rive-
la estremamente: vicino da una parte alla benedizione giu-
daica della fine del pasto (Birkot-,ba-mazøfi c), in particola-
re, ad esempio, alla formualazione che compare nel “Libro
dei Giubileii”. D°altra pacrte, la sua struttura 6 alcune
espressioni lo avvicinano all°anafíora della “Tradizione
Apostolica”, conosciuta. come “anafora di Ippolito”, base
della attuale seconda preghiera eucaristica del “Messale
Romano”.

La benedizione della fine del pasto comprende tre mo-
I11€nti13":; ricordo dei benefici .donati da Dio, in partico-
lare del cibo; Passunzione- del cibo in rendimento di gra-
Zie per la possibilità di farlo oggi “nella terra donata”,
una Supplìca per il raduno di tutto Israele. Anche questo,
non për un testo, ma un canovaccio, che nel “Libro dei
Gitlbileic” 14 Viene scritto come benedizione pronunciata da
Abramo morente dopo che Isacco gli ha portato il cibo
prøveriientel dal- sacrificio. La preghiera di Abramo è per-
ciò al singolare e pronunciata da un uomo che sta per mo-
rire. «Si possono notare le somiglianze fra le due pre-
ghiere: s  

Abramo (Giai) 22,6): .
Signore Dio onnipotentef, 1 Benedi il Dio eccelso che aveva
Padßfe..- creato; il cielo e la terra e aveva

r fatto il grasso clella terra e lo
aveva dato ai figli dell'uorno

Pol:ificarpo;:

.12 Ijaspetto strutturale e contenutìsttico avvicina il testo alle
benedizioni rgiudaiche, ma la 'forma let,t,eIfiria utilizza procedimenti
tipici delliinnologia grecaz. G. BUSC-HMANN_, Troditioogescbicbtiêcbe
f1fl¢.Zyses.desGcoets in Mart. Pol 14:Ei1z jzidãscbfesss Dtmkopƒergebet des
Ešflzãlftefz- avis eucføoristisß/aes: Må`rZj›re†'-Gedàcírtnšsgeivets' der ,ƒrz`£c}5_1*i$tZi-
oben kíoåmasiatiscben Gemeinden, in <<_Iournal of .Early Christian. Stu-
dia» 5(1997)194-1%. v  g

13 Cfr.. Beer. 4»8b (Tolmud, Tmttatoss delle ioenediziofii, a cura di
S. Cavarrofrtrr, Milano 1992, 3-2s1s; 452).

14 Scritto) giudaico del II secolo a.C., non accettato nel -canone
Palestinese., conservato. nella forma più completa in etiopico: cfr.
Apotcrzfi' dellffintico tes1famento,, a cura di P. Sacchi, II, Milano
1.993, 91-111.. Il testo della benesdizione (22,1-10) .è a p. 2165.
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Io 'ti benedico per avermi fatto
:degno di questo giorno e di
quejstsa' o'ra....

Cosi sia io. ammesso oggi alla
“ma presenza...

perché mangiasisero e bevessero
e 'benedicessero il Creatore...
E ora 'io ti ringrazio perché mi
hai .fatto vedere questo giorno.
ecco io sono di 175 anni, vec-
chio e completo di tempo e tut-
ti i miei giorni sono stati in
buona. salute. La spada del ne-
mico non mi ha vinto in tutto
quello che hai dato a me se ai
miei. figli in ogni tempo della
mia vita .fino ad oggi.
Sia, mio Dio, la tua benevolen-
za sul tuo Servo e sulla discen-
denza dei suoi figli affinché ti
sia popolo eletto ed eredità fra
tutti i popoli della terra, da og-
gi fino a tutto il tempo delle
generazioni della terra per tutti
i secoli.

Se poi lo scheina della gpregliiera. di Policarpo viene ac-
costato a quello =c`le}l'anafora Ippolito, si nota una simi-
le analogia:

Poliea;1:po1':
Signore. :Dio onnipotente.,
Padre. . .

Ippolito (Tmd.Ap.):
Ti ringraziamo, o Dio, per

mezzço* del tuo 'diletto figlio Ge»
.sù Clriisto, che in .questi ultimi
tempi ei hai inviato come salva-
tore, redentore se messaggero
della tua volontà,

che è il tuo. Verbo insepara-
bile, per: mezzo 'del quale hai
.Creato tutte le cose e nel quale
hai riposto la tua compiacenza,

che hai mandato dal cielo nel
seno una Vergine ed è stato
f:onc.epito,. si sè incarnato dei si è
manifestato come figlio tuo, na¬
to dallo. Speirito Santo e dalla
Verginei.

Per compiere la tua volontà e
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Díßcepoli e imitatori

Io. ti benedica per avermi fatto
degno di questo giorno e di
questa ora.

per acquistarti nn popolo santo,
Egli ha steso le mani nella pas-
sione... o i

.rícor.clandos dunque la sua
morte e la sua.1†esurre;zilon¢, noi
ti offriamo il. pane e il calice e

degni di stare alla tua presenza
.es di servirsti..

Così Sia io- ammesso oggi alla Inoltre ti preghiamo .di inviare»
tua presenza... il tuo Spitilto Santo isulliofferta

della san-ta .ch_;_iesga, di dare uni-tà
dal otntti. .coloro che vi partecipa~
no e di concedere loro di essere
riempiti dello Spirito Santo ei
fortificati nella fede della veri-i
tàƒ, affinchéi ti lodiamo e ti glo-
rifichiamo per Gesù...

g Attraverso questo duplice confronto la preghiera di Po»
licarpo. fornisce una verifica interessante del rapporto fra
lo sviluppo delle preghiere eiucaristiche e le preghiere giu-
daiche. Lo schema, verosimilmente utilizzato nella cele-
brazione eucaristica della chiesa di Smirne nel secondo se-
colo, conserva molti elementi: della benedizione della fine
del pasto, naturalmente sviluppati in senso cristologico. Il
confronto :poi con Panafora di Ippolito evidenzia in modo;
suggestivo il legame fra quell°antíca preghiera e la nostra
attuale celebrazione eucaristica”. L°interesse del testo tut-
tavia non si limita all”ambito dello storia della liturgia: la
preghiera di Policarpo non è infatti inserita in un conte-
sto lcultuale, ma nelliatto finale della sua. vita, che si con-
figura come “rendimento di grazie”.. »

Liidea che Fofferta gradita a Dio non sia un sacrifico
materiale ma la lode e il rendimento di .grazie È presente

15 Cfr. D. TRJPP, T/se prayer oƒlSt. Poíicafp and the derveloment
ofamzpboral prayer, 118ss.

ti ringraziamo d'aver"ci giudicati
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jnella. critica giudaica .culto fsac1fificale.1'5 ed è ben attesta-
ta negli scritti cristianiez «Uisciiamo dunque anche noi
Taccampamento se andiamo verso di lui, portando il suo
obbrobrio, perché. non abbiamo iquaggiù una città stabile,
ma cerchiamo quella futura. Per mezzo di lui dunque of-
frìamro continuamente un sacrificio di lode a Dio, cioè il
frutto di labbra che confessano il suo nome» (Eb
13,13-V15), Non è ilsangue inteso come mezzo per placare
Dioche. costituisce l'offerta, ma una vita che si pone il
più possibile in sintonia con Dono ricevuto e che diven-
ta “j'cap.a,ce di gratuità 6. di rerldimento di grazie”, cioè, in
uniunica parola, “eucaristica”17. Realmente “eucaristica” pè
la vita; to la morte di Gesù Cristo ae questa valenza è pre-
senite anche nella celebrazione della sua Cena, memoria
Clic diveenta per i cristiani ““eucaristia*” e “offerta”.

Uesperienza del martirio si comprende, in analogia con
la celebrazione ecclesiale, come memoria viva del Risorto
Che È stato crocifisso.. Nel fari questo rivela anche che
questa celebrazione è sempre relativa: in primo luogo al-
.l:',Evc11t0 cuiè memoria, ma anche alla vita di chi la ce-
lebra.. Nel martirio la professione di fede e il rendimento
di grazie diventano tessera di identità, proclamano un
,modo di vita alternativo le svelano Ia, dinamica che ha ani-
mato la prassi e la liturgia» della comunità. Questa idea
traspare nel linguaggio asciutto degli Acta, ad esempio
sflëlliäfferlllcaziones «sono cristiana/o››, nel rifiuto di procla-
mare <<iSignore›› Yimpcratore, nella conclusione degli inter-
rogatori con «grazie a Dio›>18. Ignazio di Antiochia nella

16' Cft. Dn 3,319-4ri1.; Sal 4O.,7-99;, Sal 50. A
17 Questo punto di vista contribuisce a spiegare la connessione

fraflingujaggiois sacrificale e ;li;nguaggio del rendimento di grazie e av-
\ñìCí132 flllìêriormelllšfi. due. ,generi letterari., .le -an-afore e la _letteratura
connessa al martirio, che li utilizzano lentrambe. "E, Mazza, La cele-
brazione: eucaristica., Genesi del rito. e- sviluppo deíí'šate1pretazioae, Ci-
nisello Balsamo :1'996,55-67.

13 Cfr. ad esempio lfínterrogsat-orio dei martiri di Scilli: «Citti-
no djisse; “Non_ temiamo. nessun altro allfinfuori del Signore Dio
nostro che è nei cieli”. Donata disse: “Onore sa. Cesare. in quanto
Gessate, ma timore solo verso Dior”. Vestia disse: “Sono .crÃistiana”.
Seconda di_sse_-: “Vor lio essere ciò. che sono” [....]. .Il roconsole Sa-3
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lettera .chef secrìve alla scliíesa di Romea legge la propria
:notte come realizzazione del battesimo ed delfeucaristia,
passaggio dallàl loro ceelebrazione sa.cmme;›staZe ad una rea¬
lizzazione esistenziale che si apre al compitnentot definiti-
voe19, Qujesfltos vuol dne per lui farsi 1 “imitatore della Pas-
sione” se accoegliere la profezia interiore dello Spirito; che
indíreízizsaa “velfso Padres: e<<U1'1'acquao viva in ame mjormora e
dice “Vieni «al Padre”››2°. i

Il il/_la†%tz'rå0 di lPoelica†pot maneetienet Lquesstas dinamica: narra
un fatto visssdutoe e lo riconfsegnae ,alla celebrazione ed alla
prassi ecclesiale. La comunità di Stnirne si riunisce per la
celebrazione annuale della memoria i di Policarpo see nel far
questos si professfl Cliistcepoloa d€3l1s°diì;111ìCos Signore, di Cui an-
che i martiri sono discepoli ed eímitnatorize i .

«Nono potremo mai abbandonare Cristoi che ha patito
per la salvezza dei salvati di tutlto il mondo, che è senza
macchia' per i peccatori, né potremo adorare alcun altro.
Lui infatti adoriamo perché è eFigl_ifo di Dio, mentre i mar»-
tiri, in quanto discepoli e inqitcatoorid deal Signoere, giusta-
mente li anaiamo ai motivo del loro ifnstlperabile amore al
PIOPIIOW ÃI'€ G IIlâ;€StI`O->>.` "

i Non eroi, ma uomini e donne Coiinvoldti nel movimento
di gratuità che proviene dalla P8Sqü;äs sdell°ouonico Signore, i
.martiri rappresentano quanto ognuno sè chiamato ad 1~ealiz-
zare nella propria vita e nella proprías morte. Per questo la
loro memoria (MP 3) suscita la speranza Clí poter percor-

turnino lesse la condanna [..,]. Sperato disse: “Grazie a Dio”. Nm-
zalodis'se: “Oggi stesso siamo martiri in cielo: grazie a fDìo”››>. (Acta
Mart. Scålitemomzm 8-9. 15, a cura di A.R. Bastiaensen, l\/lìlano
1987, 103)( -

19 «È bello tramontare al rnondo per il ìSignore e risorgere in
lui [...] (2;2) starò- affrancasto in Gesù Cristo. e :rìsorgero slibero in lui
[.o..] (4,3-)e.i Il nlíot 'rinascere g(to/eetôsl -ë_ 'vici'no [..,.] lasciatee che rag-
giunga la luce pura, là giunto sarò uornoƒ. -.allora sarös discepolo (6,3)
L. .]. Io sono frumento. -di Dio e sono matcinatto dai denti delle belve
per; diventare pane puro; di 'Cristo (4,1e)›› s(IG.NAzI0i, Ep. Rom).
Cfrf. M. eMs_a;R1TsNo, L'Eucm^istz'a nei Padri apostolici, in L?Ez4ca†~istia
nei: Padri delia Cføiesa -(Diz.SpiI.Biblicoè-Pätristidca 20), Rome 1998,
471-53.    

301 IGNAZIO, Ep., Rom. 6,3; 7,2.. l
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1-ere la propria strada con la stessa coerenza se la stessa
percezione della «bellezza della gtazia›>21. Speranza che di-
venta ìnvocazione: Â

«Sia concesso anche a noi di essere compsartecipi della
loro sorte e insieme a loro discepoli›› (MP 17,3).

21 Passione dif Apoílomo, 32; T/se Acts of Cbfistšafz Martyro, OX-
ford- 1972, 98.


